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Redazionale

Nei giorni immediatamente successivi alla presentazione del primo nu-
mero di “Micologia & Ambiente”, letteralmente travolti dall’entusiasmo 
per i numerosi, positivi e lusinghieri riscontri registrati tanto nell’am-

biente associativo-culturale, quanto tra i cultori della micologia, ci siamo im-
mediatamente messi al lavoro affinchè la nostra rivista potesse avere, come nei 
programmi iniziali, la dovuta continuazione con la pubblicazione dei numeri 
successivi.

Grazie all’impegno dei componenti il Comitato di Redazione e alla disponibi-
lità degli autori dei diversi contributi, siamo riusciti ad “andare in stampa” (solo 
per usare una terminologia tipica, visto che la rivista viene pubblicata esclusi-
vamente on line – anche se speriamo di riuscire a stamparne qualche copia) con 
il secondo numero che, per seguire l’originaria impostazione, ancora una volta, 
si compone di una parte dedicata alla micologia, un’altra dedicata all’ambiente 
boschivo e/o geologico e una dedicata alle meraviglie dello stretto di Messina, 
ospitando i graditi contributi di diversi e ben quotati autori.

Ringraziamo quindi gli autori dei numerosi contributi e quanti altri, Soci AD-
SeT, amici, familiari, micologi, studiosi o semplici appassionati di micologia 
e/o delle problematiche ambientali, ci leggeranno e ci supporteranno, incorag-
giandoci a continuare, con i loro commenti che, anche se non dovessero essere 
positivi, verranno accettati, in ogni caso, nell’ottica del miglioramento e nella 
certezza che saranno, per noi, fonte di energia e spinta propulsiva a continuare 
sulla strada intrapresa.

Un grazie particolare va rivolto al Prof. Carlo Papetti, membro del Comitato 
Scientifico dell’Associazione Micologica Bresadola di Trento, e alla Redazione 
di “Funghi e dintorni”, per la lusinghiera, attenta e dettagliata recensione al pri-
mo numero di “Micologia & Ambiente”, recentemente pubblicata sul n. 15 della 
nota rivista edita da AMB (Associazione Micologica Bresadola), che riportiamo 
nelle pagine seguenti; al Dott. Franco Malara, neo Socio ADSeT, fraterno amico 
da tempo immemorabile, per essersi volontariamente offerto di curare l’impagi-
nazione grafica di questo secondo numero e dei numeri successivi, assumendosi, 
così, un onere gravoso, costante e non indifferente; all’amico Andrea Cristiano, 
Vice Presidente del gruppo Micologico Cecinese, di Cecina (LI), per la realizza-
zione delle bellissime tavole micologiche che da questo numero saranno utiliz-
zate a corredo degli articoli pubblicati.

A tutti…..buona lettura                                                                                            	
	 Il Direttore

	 Angelo Miceli

Micologia & Ambiente 2, 2024
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Micologia & Ambiente
Rivista dell’Associazione Dirigen-
ti Scolastici e Territorio (ADSeT) 
- Messina

Diamo il benvenuto a questa 
nuova realtà editoriale in campo 
micologico.

Generalmente le riviste a 
tema naturalistico sono prodot-
te da associazioni e gruppi che 
operano specificamente in que-
sto ambito; questa nuova rivista, 
invece, nasce per l’interesse, la 
passione e la volontà dell’ADSeT 
guidata dal Presidente Angelo 
Miceli, con l’ambizione di divul-
gare la conoscenza della mico-
logia mantenendo un occhio di 
riguardo sulle problematiche 
inerenti all’ambiente del terri-
torio messinese.

 Il primo numero di questo 
periodico ha visto la luce il 30 
agosto 2023 ed è scaricabile 
all’indirizzo https://www.adset.
it/riviste/micologia/micologia-
ambiente/

Del primo numero, inoltre, 
sono state tirate alcune copie 
in versione cartacea. Si tratta di 
una pubblicazione di 48 pagine 
a colori, in formato 148,5 × 210 
mm, riccamente illustrata.

Questo primo numero si pre-
senta con 26 pagine dedicate ad 
articoli strettamente micologici 
e 15 ad argomenti attinenti al 
territorio messinese; le rima-
nenti ospitano copertina, pre-
sentazione, un editoriale e una 
magnifica tavola di G.B. Bertelli 
di Omphalotus olearius.

Complessivamente si tratta di 
7 articoli ben distribuiti e ben di-
stinti per gli argomenti che toc-
cano. Nove sono le firme che li 

hanno prodotti 
e illustrati.

S c o r r e n -
do i nomi dei 
co m p o n e nt i 
del Comitato 
di redazione e 
di lettura si in-
contrano nomi 
noti nell’am-
biente e non 
solamente si-
ciliani. Questo 
testimonia, se 
mai ce ne fosse 
bisogno, che 
la micologia è 
cosa che supe-
ra i confini ter-
ritoriali benché 
le peculiarità 
del territorio 
m e s s i n e s e 
c o n f i g u r i n o 
una spiccata 
propensione 
per le fruttificazioni fungine ti-
piche dell’areale mediterraneo.

Ed è proprio questa attenzio-
ne ai funghi del territorio che 
rende la pubblicazione interes-
sante e appetibile a tutti. Agli 
appassionati del luogo perché 
possono approfondire entità 
che caratterizzano i loro am-
bienti; a quelli “stranieri” perché 
si trovano a leggere di funghi 
che difficilmente incontrano 
corredati da descrizioni, imma-
gini e notizie che arricchiscono 
il loro bagaglio di conoscenze.

Non meno interessanti sono 
le trattazioni relative al territo-
rio. Un territorio singolare che 
ospita gli ambienti più disparati 
annoverando zone montuose, 
boschi litoranei e che compren-

de il mare.
Ce n’è per tutti i gusti insom-

ma, e ci auguriamo che questa 
coraggiosa avventura editoriale 
incontri i favori del pubblico e si 
diffonda sempre di più.

Al momento sono previste 
due uscite annuali, una in mar-
zo, l’altra a settembre.

L’accesso alla versione digi-
tale è aperto a tutti ed è intera-
mente gratuito; le poche copie 
cartacee che vengono stampate 
devono essere richieste e sa-
ranno distribuite, sempre gra-
tuitamente, fino a esaurimento 
scorte.

Bravi!
Di seguito il contatto per ri-

chieste o collaborazioni:
redazione@adset.it

Carlo Papetti (Circolo Micologico G. Carini - Brescia)

Dicono di Noi....
Riproduzione della pagina pubblicata sulla Rivista “Funghi e dintorni” - Anno VI (15) 2023 

Su gentile concessione della Redazione
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Biodiversità micologica della 
provincia di Messina

Carmelo Di Vincenzo
Via S. Pertini, 22D – Vill. SS. Annunziata – 98168 MESSINA

cdivincenzo55@gmail.com

La provincia di Messina (oggi città metropolitana) in ambito regionale registra il 
più alto indice di boscosità, indice, questo, dato dal rapporto tra la superficie fo-
restale (boschi naturali + boschi artificiali) e la superficie territoriale. L’elevata 

copertura vegetale del territorio comporta anche una rilevante diversità micologica.
Il concetto di biodiversità, o diversità biologica, è codificato dall’art. 2 della Con-

venzione di Rio de Janiero del 1992 che testualmente recita: “Ogni tipo di variabilità 
tra gli organismi viventi, compresi, tra gli altri, gli ecosistemi terrestri, marini e 
altri acquatici e i complessi ecologici di cui essi sono parte; essa comprende la diver-
sità intraspecifica, tra specie e tra ecosistemi”. Con tale definizione vengono ricono-
sciuti tre livelli di diversità biologica: genetica, specifica ed ecosistemica.

In buona sostanza la biodiversità non è altro che la ricchezza di vita presente sul 
pianeta Terra e la variabilità della stessa anche in relazione agli ecosistemi che la ospi-
tano.

La Provincia di Messina è caratterizzata da un territorio estremamente polimorfo, 
polimorfismo inteso in termini geologici, pedologici, climatici, vegetazionali, mico-
logici, faunistici, ecc. Tale diversità territoriale da origine ad una elevata variabilità 
ecosistemica e della vita in essa ospitata.

Il territorio in esame in ordine di estensione occupa una superficie territoriale di 
ettari 325.000 circa, di cui ettari 300.000 circa interessano il settore agrario e fore-
stale e di questi ettari 215.000 circa sono classificati montani. Esso sotto il profilo oro-
grafico si può ripartire in tre grandi regioni: Peloritani, Nebrodi e Arcipelago Eoliano; 
differenti l’una dall’altra per le caratteristiche geologiche, morfologiche, idrografiche 
e vegetazionali.

La regione dei Peloritani è caratterizzata da scarsissimi altipiani non molto eleva-
ti, da creste taglienti con fianchi scoscesi e da strette vallate solcate da torrenti brevi 
ma violenti. Le vette più elevate sono rappresentate dal Monte Dinnamare (m 1.127 
s.l.m.), Montagna Grande (m 1.374 s.l.m.); Pizzo Vernà (m 1.287 s.l.m.) e Pizzo Po-
verello (m 1.279 s.l.m.). Da questa catena montuosa prende avvio un sistema fluviale 
a regime torrentizio i cui torrenti sboccano parte nel mar Tirreno e parte nel mar 
Ionio. La copertura vegetale in gran parte è costituita da boschi artificiali di conifere, 
oggi naturalizzati; il clima è caratterizzato da inverni miti e relativamente brevi e da 
estati calde e siccitose, la considerevole variabilità dello stesso deriva dalla morfolo-
gia del territorio e dall’influenza dei due mari: Ionio e Tirreno. In questo ambiente 
l’elemento limitante alla diffusione e conservazione della copertura vegetale è il fuoco. 
La vegetazione è fortemente influenzata dell’esposizione dei versanti, infatti l’espo-

Micologia & Ambiente 2, 2024: 5-8
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sizione a sud favorisce lo sviluppo delle sclerofille sempreverdi tipiche dell’ambiente 
mediterraneo (leccio, sughera, erica, pini mediterranei, ecc.) che si spingono fino ai 
punti di cresta comportandosi alla stregua delle piante di alta quota; mentre l’esposi-
zione a nord, oltre alle specie mediterranee presenti fino a quote di 700/800 m s.l.m., 
è caratterizzata dal piano di vegetazione ascrivibile al castanetum. Ciò è riconducibile 
alla diversa composizione pedologica ed al maggiore apporto idrico sotto forma di 
precipitazioni e di umidità relativa.

La regione dei Nebrodi o Caronie si estende ad ovest dei Peloritani e fino al con-
fine con la provincia di Palermo. A differenza dei Peloritani, pur presentando rilievi 
più elevati come Monte Soro (m 1.847 s.l.m.), Serra del Re (m 1.754 s.l.m.), Pizzo 
Fau (m 1.686 s.l.m.), ecc., è caratterizzata da ampie vallate con una minore acclivi-
tà. Dalla catena montuosa delle Caronie prende avvio un sistema fluviale di grande 
importanza (Simeto, Alcantara, Zappulla, Rosmarino, Furiano, Caronia, S. Stefano, 
Timeto, Mastropotamo, ecc.) che sbocca nel mar Tirreno e nel mar Ionio (Alcantara 
e Simeto). La natura geo/pedologica dei luoghi fa prevalere i seminativi, le querce 
a foglie caduche (roverella e cerro) e alle quote più alte il faggio (da 1.200 m s.l.m. 
versante nord, da 1.400 m. s.l.m. versante sud) che rappresenta la stazione più me-
ridionale del continente europeo. In questa regione il bosco occupa una superficie 
di oltre 50.000 ettari formato: per il 60% circa da cerro e boschi misti; per il 25% 
circa da faggio; per il 15% circa da sughera. Il clima è quello tipico del bacino del 
mediterraneo, caratterizzato da inverni relativamente miti e da estati temperate. 

Peloritani: veduta panoramica della vetta innevata del Monte Dinnammare 	     Foto: C. Di Vincenzo

 C. Di Vincenzo
Biodiversità micologica della provincia di Messina
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Sovente durante la stagione invernale (gennaio-marzo) vi è la comparsa della neve. 
L’Arcipelago Eoliano per la sua peculiarità territoriale forma un distretto a sé stante 
dove prevale la vegetazione tipica della macchia mediterranea e i pochi boschi ivi pre-
senti sono di origine antropica. Per quanto a mia conoscenza solo l’isola di Vulcano è 
colonizzata da qualche bosco naturale di leccio.

Il regno dei funghi è parte integrante del contesto ecosistemico sopra accennato, 
dove si registra una elevata variabilità intraspecifica differenziata in relazione alla re-
gione presa in esame (Peloritani, Nebrodi, Isole Eolie) e nell’ambito della stessa regio-
ne in relazione alla fascia altimetrica analizzata.

Le specie fungine rinvenute e censite a livello provinciale superano il migliaio tra 
basidiomiceti e ascomiceti, dato, questo, destinato certamente ad accrescersi.

L’elemento di cui al precedente capoverso è indicativo della immensa ricchezza 
e variabilità della flora micologica che popola il territorio provinciale ed è doveroso 
ricordare che alcune specie sono un unicum. Mi piace ricordare Amanita pondero-
sa, oppure Hygrophorus marzuolus che a livello regionale è stato localizzato solo sui 
Nebrodi nei territori comunali di Galati Mamertino e Tortorici, e, come precisato da L. 
La Spina (Funghi di Sicilia Tomo IV: 2154-2157), anche nel comune di Cesarò, in loca-
lità Monte Soro, sotto faggio, oppure ancora Rubroboletus demonensis, specie, questa, 
rinvenuta e determinata di recente da Vasquez  et al. sempre sui monti Nebrodi. È 
inconfutabile che la conoscenza dei macromiceti che popolano la provincia di Messina 
sia limitata ad una piccola parte dei basidiomiceti e ad una piccolissima parte degli 

Monti Nebrodi: l’Acerone di Monte Soro (Acer pseudoplatanus L.)  - Pianta censita nel registro degli 
alberi monumentali della Sicilia. 		 	 	 	   Foto: C. Di Vincenzo

 C. Di Vincenzo
Biodiversità micologica della provincia di Messina
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ascomiceti, nulla o quasi si conosce dei micromiceti, delle Corticiaceae e di tante altre 
specie, certamente presenti e ancora non rinvenute.

La poca conoscenza del regno dei funghi fa solo intuire il grande rilievo della bio-
diversità che nel settore, ancora oggi, si limita agli ecosistemi di crescita e alle specie 
determinate sulla base dei caratteri somatici e delle analisi microscopiche. Si ha poca 
contezza della biodiversità genetica, solo da pochi anni è stato avviato lo studio mole-
colare che sta comportando per molti aspetti la rivisitazione della corrente nomencla-
tura; nulla si conosce circa il meticciamento interspecifico, ma non si può escludere 
che detto fenomeno non si verifichi.

La conoscenza del mondo dei funghi è un settore in piena evoluzione, sono molti i 
profili che ancora oggi devono essere esplorati, mi piace ricordare il profilo della neu-
rofisiologia micologica che allo stato si ha motivo di credere che non costituisca nean-
che ipotesi di studio ma che certamente nei prossimi anni sarà oggetto di applicazione 
e di discussione.

CONCLUSIONI
Il considerevole numero di specie fungine, delle quali si ha contezza, ritrovate 

nell’ambito del territorio della provincia di Messina, in tempi diversi e da soggetti dif-
ferenti, testimonia non solo la ricchezza della biodiversità micologica, ma anche l’inte-
grità dell’ecosistema bosco, e non solo, sia dei Monti Peloritani, sia dei Monti Nebrodi. 

Giova ribadire che è auspicabile il coinvolgimento del mondo Universitario e che 
la micologia, per la sua importanza nel contesto ecosistemico, possa costituire materia 
fondamentale di studio del Dipartimento di Scienza Biologiche e Ambientali e del Di-
partimento di Scienze Agrarie e Forestali.

Monti Nebrodi, Comune di Alcara Li Fusi (ME): Lago Maulazzo. 	 	            Foto: A. Miceli 

 C. Di Vincenzo
Biodiversità micologica della provincia di Messina
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A Funghi nelle Grotte Vulcaniche dell’Etna

Gianrico Vasquez
Dipartimento di Biologia, Geologia e Scienze Ambientali

Università di Catania
giovanni.vasquez@unict.it

Riassunto

Il seguente studio si pone come obiettivo l’inquadramento sistematico delle specie fungine 
individuate all’interno delle gallerie di scorrimento lavico (grotte vulcaniche) dell’Etna. 
Ne segue una mappatura dettagliata di ogni singolo ritrovamento nel contesto geografi-

co e ambientale etneo. Particolare attenzione viene posta al ruolo ecologico e alle modalità 
di crescita dei singoli sporofori individuandone la nicchia ecologica e le capacità di approv-
vigionamento delle singole specie, delineandole all’interno del parassitismo, della simbiosi 
micorrizica e del saprotrofismo. La particolarità di alcuni funghi è che, crescendo a “testa in 
giù”, cercano “istintivamente” di trovare una posizione “eretta”, la via più semplice e logica 
per mettere il cappello nella migliore condizione per poter disperdere le spore, secondo le 
leggi del geotropismo gravitazionale.

Introduzione

Originariamente i funghi venivano collocati all’interno del Regno Vegetale, anche se 
sprovvisti di clorofilla, in virtù di alcune caratteristiche cellulari e per la presenza di cellulosa 
nelle pareti delle cellule e soprattutto per la loro immobilità e per l’aspetto macroscopico 
esteriore. Successivamente questa collocazione venne superata soprattutto nella considera-
zione che organismi incapaci di fotosintesi clorofilliana, quindi costretti ad assumere sostan-
ze nutritizie direttamente dal substrato di crescita, con pareti cellulari costituite in gran parte 
di chitina, sostanza presente soltanto in alcuni phylum del Regno Animale, e dotati di altre 
peculiari caratteristiche metaboliche e cellulari, non potevano essere considerati dei vegetali.

Le attuali tendenze sistematiche considerano questi organismi viventi come appartenen-
ti, in modo indipendente da tutti gli altri organismi, al “Regno Fungi”.

Le piante verdi (autotrofe) utilizzando acqua, ossigeno e sali minerali, grazie alla fotosin-
tesi clorofilliana, riescono a sintetizzare autonomamente gli zuccheri e gli amidi di cui hanno 
bisogno per vivere.

Al contrario l’organismo fungino deve reperire un nutrimento già elaborato da altri esseri 
viventi in quanto incapace di attuare tale processo. I funghi per questa loro caratteristica ven-
gono, quindi, definiti “eterotrofi” e per procurarsi le sostanze già elaborate a loro necessarie 
utilizzano tre diverse strategie di nutrimento: parassitismo, saprotrofismo e simbiosi.

Micologia & Ambiente 2, 2024: 9-16
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Scopo della ricerca
Il presente lavoro è stato realizzato poichè in letteratura sono veramente poche le notizie 

riportanti ritrovamenti di miceti in ambienti ipogei (corpi fruttiferi sviluppati non su sostan-
ze organiche bensì perfettamente integrati all’ecosistema “grotta”), in particolare quelli delle 
grotte vulcaniche dell’Etna.

Scopo dell’indagine è lo studio sistematico e tassonomico della flora micologica ipogea 
dell’Etna riguardante la classe dei Basidiomycetes e Ascomycetes, a livello specifico e intra-
specifico. L’attività scientifica di ricerca si è effettuata innanzitutto con indagini macroscopi-
che, microscopiche ed analisi macrochimiche per la determinazione dei miceti rinvenuti. A 
tali prime indagini sono in corso ulteriori approfondimenti molecolari per i ritrovamenti più 
interessanti. 

Il censimento e la mappatura della flora micologica cavernicola sono stati effettuati in 
situ per tutte le specie, prelevandone di volta in volta diversi campioni da studiare e appro-
fondire in un secondo momento in laboratorio. 

Le fasi della ricerca hanno avuto una durata di circa 2 anni (dal Giugno 2019 al Settembre 
2021) e si sono articolate in missio-
ni all’interno delle grotte etnee, ogni 
volta prediligendo una zona diversa, 
a seconda anche delle condizioni 
meteo-ambientali del momento. Le 
escursioni in grotta sono state rea-
lizzate grazie all’aiuto e alla collabo-
razione di esperti biospeleologi del 
Gruppo Grotte del Club Alpino Ita-
liano di Catania e Misterbianco (CT). 
I dati ottenuti non solo hanno per-
messo di formulare una lista com-
pleta delle specie rinvenute, con le 
rispettive diapositive e fotografie di-
gitali eseguite in situ e in laboratorio 
e le rispettive essiccate conservate 
nell’erbario dell’Associazione Mico-
logica Bresadola Gruppo di Catania, 
ma soprattutto hanno permesso un facile raffronto dei campioni critici di dubbia collocazione 
sistematica con campioni di riferimento. 

Nel fare questi studi si è rivelato indispensabile e di fondamentale importanza conside-
rare sempre i rapporti tra i funghi studiati e le piante micorrize ospiti che crescono al di fuori 
dell’ambiente ipogeo, ed anche tra gli stessi ambienti ipogei delle varie stazioni dove sono sta-
te effettuate le indagini. E poi ancora relazionare le raccolte effettuate con le altre specie fun-
gine presenti nel medesimo momento e luogo di crescita al di fuori degli ambienti cavernicoli. 

Il censimento e campionamento è stato effettuato in diverse grotte di scorrimento lavico 
orizzontali nei diversi versanti dell’Etna e a diverse quote. Sono state scelte per la maggior 
parte grotte che si trovavano all’interno di boschi o con un ricco substrato. Sono state escluse 
le grotte negli sterili campi lavici. 

Non appena siamo stati in possesso di una check list completa e soddisfacente e di una 
adeguata mappatura georeferenziata dei funghi ritrovati, è subentrato il discorso puramente 
diagnostico.  Le indagini hanno ripreso datate ricerche di ritrovamenti fungini appartenen-
ti alle Boletaceae particolarmente curiose, effettuati presso la Grotta Immacolatelle-Micio 

Cartina del Parco dell’Etna con l’ubicazione delle 13 grotte 
prese in esame

Gianrico Vasquez
A Funghi nelle Grotte Vulcaniche dell’Etna
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Conti di San Gregorio di Catania [Va-
squez, 2001], e presso la Cava Sture 
sugli Iblei; tali studi erano ancora 
frammentari, per tal motivo si è scel-
to di approfondirli e completarli con 
i nuovi dati acquisiti. I risultati della 
ricerca sono stati presentati nel set-
tembre 2022 in occasione del Simpo-
sio Internazionale di Vulcanospeleo-
logia del CAI, e poi successivamente 
nel mese di marzo pubblicati negli 
atti dello stesso congresso [Vasquez 
et al., 2023].

Discussione
La maggior parte dei campio-

namenti sono stati effettuati in una 
stagione sfavorevole, nel periodo di 
giugno, con alte temperature esterne ma ciò nonostante in quel periodo sono state trovate 
diverse specie grazie alle temperature ed umidità costanti che si mantengono all’interno delle 
grotte. I funghi sono stati rinvenuti sulle pareti, sul tetto o sui pavimenti delle cavità naturali. 
Va ricordato che lo spessore di suolo tra esterno e tetto della grotta è di pochi metri quindi i 
funghi possono penetrare attraverso le micro-fessure presenti sulle volte delle grotte stesse.

Nella Grotta di Piano Porcheria, sita all’interno del demanio forestale di Monte Crisimo, 
versante nord a una quota di 1.110 m s.l.m. all’interno di un fitto bosco maturo con presenza 
di castagni (Castanea sativa), roverella (Quercus pubescens) ed altre querce caducifoglie del 
gruppo (Quercus robur) [Poli, 1991], sono stati effettuati dei campionamenti. La particolarità 
di questa grotta è la presenza di fitte radici pendenti dalla volta e suolo ricco di detriti e sab-

bia. Le specie rinvenute sono state ritrovate 
alcune vicino all’ingresso e altre nella sala più 
larga con le radici pendenti e suolo polveroso 
a circa 50 metri dall’ingresso, in particola-
re su guano di pipistrelli. Le specie fungine 
catalogate all’interno di questa grotta fanno 
parte delle famiglie Marasmiaceae, Ompha-
lotaceae e Paxillaceae, e in particolare al 
genere Collybia, Collybiopsis (Collybiopsis 
peronata) e Melanogaster: Melanogaster 
ambiguus, ritrovamento molto interessante 
e raro per la Sicilia, è stato raccolto nel tratto 
di galleria più scoriaceo, più buio e più pro-
fondo a circa 100 metri dall’ingresso.  

Anche alla Grotta del Santo è stato tro-
vato un esemplare di Melanogaster am-

biguus (famiglia Paxillaceae) su una frattura della volta di una delle tante gallerie parallele 
presenti all’interno di questa grotta, insieme a Mycena pilosella e ad altre Mycena sp. (fami-
glia Mycenaceae) non identificate a livello specifico, raccolte su pigne e pezzettini di legno. 
Questa volta ci troviamo a 1.043 m s.l.m. nel comune di Adrano (CT) versante ovest dell’Etna. 

Xerocomus sp.                                             Foto: G. Vasquez

Scleroderma sp.	                   Foto: G. Vasquez
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Nel versante ovest dell’Etna a 940 m s.l.m. nel comune di Bronte (CT), all’interno della Grotta 
Nonna Syria, sono stati ritrovati diversi funghi nella galleria più profonda. Sul tetto è sta-
to trovato sempre Melanogaster ambiguus (famiglia Paxillaceae), mentre sul terreno sono 
stati rinvenuti dei miceti già essiccati 
che dopo un attento esame microsco-
pio è stato possibile afferire al genere 
Laccaria (famiglia Hydnangiaceae). 
L’ambiente al di fuori della grotta è 
caratterizzato da una colata lavica con 
alcune querce e ginestre.

Nella Grotta dei Ladri, meglio co-
nosciuta come Grotta dei Ladroni o 
della Neve, è stato trovato un esempla-
re di Hymenopellis radicata (famiglia 
Physalacriaceae) sul suolo nella sala 
poco vicino all’ingresso. La grotta è 
ubicata nel comune di Sant’Alfio (CT), 
versante est dell’Etna, a quota 1.547 
m s.l.m. all’interno di un fitto bosco di 
betulle (Betula aetnensis).

A quota 910 m s.l.m. nel comune 
di Ragalna (CT) versante sud dell’Etna, tra lave antiche risalenti all’anno 1000, sorge la grotta 
di scorrimento lavico Sciara Galifi. L’ambiente esterno è caratterizzato da una classica sciara 
lavica con la presenza di alcune roverelle, lecci, terebinti e bagolari. All’interno della grotta, in 
una galleria secondaria lontana dall’ingresso circa 60 m, nella totale oscurità è stato trovato 
radicato sul pavimento uno Scleroderma verrucosum (famiglia Sclerodermataceae).

Tra un fitto bosco di lecci (Quercus ilex) è nascosta la Grotta del Cernaro, a una quota di 
1.400 m s.l.m. nel comune di Maletto (CT). Tra le fessure della volta e delle pareti laterali sono 
stati osservati diversi funghi del genere Collybia (famiglia Omphalotaceae).

La Grotta del Gatto è una grotta di scorrimento lavico di piccole dimensioni immersa in 
un antico bosco di castagni (Castanea sativa) nel versante est dell’Etna a una quota di 960 m 
s.l.m. nel comune di Zafferana Etnea (CT). Nel tratto terminale della galleria, a circa 25 metri 
dall’ingresso, sono stati ritrovati diversi funghi del genere Gymnopus, Mycena e Tubaria.

Nella riserva naturale complesso Immacolatelle e Micio Conti, a circa 300 m s.l.m., ver-
sante sud dell’Etna, nel comune di San Gregorio (CT), caratterizzato da sciare laviche e boschi 
di quercia virgiliana (Quercus virgiliana), unitamente alla quercia amplifolia (Quercus ampli-
folia) e al bagolaro (Celtis australis), sorgono alcune grotte all’interno delle quali sono state 
trovate diverse specie di funghi. Tra queste, per esempio, nella Grotta Micio Conti sono stati 
rinvenuti sulla volta della cavità Rheubarbariboletus armeniacus (famiglia Boleataceae), e 
sul pavimento accanto a un rotolo lavico una Mycena sp. (famiglia Mycenaceae). Nella grotta 
più grande dell’intero complesso, la grotta Immacolatella 1, in profondità e sulle pareti laterali 
sono stati trovati splendidi esemplari di Xerocomus subtomentonsus (famiglia Boletaceae) e 
Scleroderma bovista (famiglia Sclerodermataceae). Questi ultimi due ritrovamenti sono av-
venuti all’interno della stessa grotta e nello stesso sito dove erano già stati fotografati circa 
venti anni prima da Vasquez e Reitano [Vasquez, 2001].

La Grotta Cocci i Piru è grotta di scorrimento lavico di recente scoperta situata nella sciara 
lavica vicino monte Egitto nel comune di Bronte, versante ovest dell’Etna a una quota di 1.600 
m s.l.m., all’interno della quale sono stati trovati dei funghi determinati solo tramite reperti 

Rheubarbariboletus armeniacus                Foto: G. Vasquez
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fotografici come Scleroderma verrucosum (famiglia Sclerodermataceae).
A quota 1.220 m s.l.m. nel comune di Biancavilla (CT), versante ovest dell’Etna viene se-

gnalata la presenza di funghi, tramite contributo fotografico, all’interno di una grotta ancora 
ignota.

Trovate alcune specie anche all’interno delle grotte Catanese 1 e 2 nel comune di Ragalna 
(CT), versante Sud dell’Etna, a una quota di 905 m s.l.m. Il territorio è caratterizzato da un 
fitto bosco di leccio, roverelle, terebinto e bagolaro. All’interno della Grotta Catanese 1, la più 
ampia delle due, presso il tunnel che si trova nella sala più grande della grotta, è stato trovato 
un tronco con l’afilloforale Stereum hirsutum (famiglia Stereaceae). Nella grotta Catanese 2 a 
circa 10 metri dall’ingresso è stata rinvenuta una Collybia sp. (famiglia Omphalotaceae) in un 
piccolo cunicolo sepolto da crolli.

Risultati
Attraverso lo studio dei miceti raccolti e analizzati è stato possibile censire 11 specie di 

funghi superiori (tra Basidiomycetes e Ascomycetes) a livello specifico; ulteriori 11 specie sono 
state individuate a livello generico. Tali specie vengono comprese nelle seguenti 12 famiglie: 
Boletaceae (genere Xerocomus in due grotte), Entolomataceae (genere Entoloma in una grot-
ta), Hydnangiaceae (genere Laccaria in una grotta), Marasmiaceae (genere Collybiopsis in 
una grotta), Mycenaceae (genere Mycena in due grotte), Omphalotaceae (genere Collybia in 
quattro grotte), Paxillaceae (genere Tapinella in una grotta), Physalacriaceae (genere Hy-
menopellis in una grotta), Polyporaceae (genere Fomes, in una grotta), Sclerodermataceae 
(genere Scleroderma in tre grotte), Stereaceae (genere Stereum in una grotta), Tubariaceae 
(genere Tubaria in una grotta). I generi sopracitati sono appartenenti alle tre categorie tro-
fiche dei saprotrofi (dieci specie su residui legnosi, di radici, di cadaveri animali e su pigne, 
oltre che sul guano di pipistrelli), specie simbiotiche (tre specie collegate alle radici di piante 

Melanogaster ambiguus 	 	 	 	 	            Foto: C. Bucolo
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superiori) e specie parassite (su animali e resti organici).
Melanogaster ambiguus, rinvenuto in ben tre grotte laviche dell’Etna, è da considerare 

specie rara in Sicilia. La sua crescita 
semi-ipogea in natura fa riflettere sul 
fatto che tale taxon abbia potuto trova-
re un habitat proficuo e ideale, e non 
più occasionale, all’interno delle 
cavità etnee. Le strategie evolutive 
e gli adattamenti di questa specie 
saranno sicuramente oggetto di fu-
ture osservazioni e studi filogenetici 
per evidenziare eventuali differenze 
con gli esemplari che si rinvengono 
in superficie.

Inoltre sono stati realizzati, dal 
materiale studiato, un database 
per il momento fruibile in modalità 
stand-alone che in futuro potrà es-

sere reso disponibile on-line, e una mappatura georeferenziata che permette di associa-
re i ritrovamenti effettuati alle rispettive cavità naturali etnee.

Conclusioni
Tutti gli organismi che vivono all’interno delle grotte necessitano di particolari adatta-

menti per l’ambiente ipogeo. I funghi crescono quasi ovunque, anche all’interno di grotte vul-
caniche, crescono sulle pareti, sui tetti e sui pavimenti dei tunnel lavici etnei. I funghi di grotta 
non sono funghi adattati alle grotte, ma semplicemente funghi normali, almeno la maggior 
parte delle specie esaminate in questo lavoro, in cui le grotte sono una parte generale del loro 
habitat. Le grotte rappresentano microambienti simili all’habitat naturale dei funghi in esame, 
anche se generalmente non c’è abbastanza cibo per loro, riescono in ogni modo a sopravvive-
re e svolgere tutte le funzioni biologiche sfruttando la materia organica povera presente o le 
radici delle piante che vivono al di fuori della cavità. Ricordiamoci che la catena alimentare 
all’interno della grotta è molto semplice e che i funghi rappresentano la base trofica per tutti 
gli altri esseri viventi cavernicoli a cominciare dai batteri e quelli detritivori per finire ai carni-
vori. Il ruolo ecologico e la modalità di crescita degli sporofori sono importanti da esaminare 
in questo processo per scoprire la nicchia ecologica e la capacità di approvvigionamento per 
ogni singola specie considerandoli in relazione di parassitismo (parassiti di piante e insetti), 
simbiosi (micorrizi simbionti di piante superiori) e saprotrofismo (saprofiti di piante e resti 
animali). Gli adattamenti dei funghi cresciuti in grotta sull’Etna possono essere così riassunti:

•	 depigmentazione di cappello e gambo in particolare e di tutti i tessuti miceliari;
•	 sporofori deformati e allungati per la crescita su di un substrato spesso roccioso e fessu-

rato;
•	 ciclo biologico molto lento, agevolato dalle condizioni costanti dell’ambiente e dalla 

scarsità dei predatori;
•	 gravitropismo degli sporofori (geotropismo gravitazionale).

In base a quest’ultimo adattamento i miceti esaminati hanno mostrato diverse pecularietà: 
la depigmentazione degli sporofori fondati e il movimento di crescita che hanno in risposta 
alla gravità. Questa risposta di crescita alla gravità è chiamata gravitropismo (noto anche 

Melanogaster ambiguus: Spore                Foto:  C. Bucolo
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come geotropismo gravitazionale) e il gravitropismo fungino era ben poco noto fino a tempi 
molto recenti. Oggi, proprio per la capacità delle ife fungine, in particolare quelle poste tra 
gambo e cappello dei corpi fruttiferi, i funghi vengono persino studiati dagli scienziati della 
NASA. La particolarità di questi funghi è che crescono “a testa in giù” e cercano “istintiva-
mente” di trovare una posizione “eretta”, il modo più semplice e logico per mettere il cappello 
nelle condizioni migliori per disperdere le spore, secondo le regole del gravitropismo. Infi-
ne, la mancanza di un vero e proprio substrato di crescita e l’assenza quasi totale di lettiera, 
ha permesso di esaminare e fotografare, nella stragrande maggioranza dei casi, non solo i 
corpi fruttiferi dei miceti, ma anche l’intreccio del loro micelio e i primordi che ne derivano. 
 

GROTTA LOCALITÀ ALTITUDINE (s.l.m.) COORDINATE DATA

Grotta Immacolatella San Gregorio 295 m 37°.561046, 15°.110229 ottobre 2000

Grotta Micio Conti San Gregorio 300 m 37°.572489, 15°.115876 ottobre 2015

Grotta dei Ladri Sant’Alfio 1.547 m 37°.771604, 15°.071868 agosto 2011

Grotta di Piano Porcaria Linguaglossa 1.110 m 37°.797824, 15°.108010 novembre 2018

Grotta Cocci i Piru Bronte 1.600 m 37°.695284, 14°.935423 aprile 2021

Grotta dei Briganti Pantelleria 700 m 36°.777611, 12°.003394 giugno 2021

Grotta ignota Biancavilla 1.220 m 37°.692867, 14°.918965 dicembre 2000

Grotta di Sciara Galifi Belpasso 910 m 37°.633685, 14°.971761 giugno 2021

Grotta Catanese 2 Ragalna 905 m 37°.648262, 14°.939667 giugno 2021

Grotta Catanese 1 Ragalna 905 m 37°.648237, 14°.939361 giugno 2021

Grotta del Santo Adrano 1.043 m 37°.709164, 14°.875873 giugno 2021

Grotta Nonna Syria Bronte 940 m 37°.728966, 14°.849328 giugno 2021

Grotta del Cernaro Maletto 1.400 m 37°.805909, 14°.930775 giugno 2021

Grotta del Gatto Zafferana Etnea 960 m 37°.683066, 15°.085756 novembre 2000

Grotta di Piano Porcaria Linguaglossa 1.110 m 37°.797824, 15°.108010 giugno 2021

Tab. 2 - Dati sulle grotte dei rinvenimenti

Tab. 1 - Elenco delle specie rinvenute e relative grotte
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Introduzione

Abbiamo più volte sottolineato, nel corso dei nostri, ormai numerosi, contributi mi-
cologici, che i funghi assumono, spesso, una conformazione morfologica inusuale 
ed alquanto strana. Nella fattispecie, Strobilomyces strobilaceus, protagonista del 

presente contributo, pur rimanendo caratteristicamente formato da cappello e gambo, pre-
senta, per le numerose, grosse squame che lo ricoprono, una particolare ed inusuale con-
formazione che lo rende praticamente inconfondibile con altre specie fungine.

Genere Strobilomyces Berk.
Hooker’s J. Bot. Kew Gard. Misc. 3: 78 (1851)

Il genere, la cui specie tipo è Strobilomyces strobilaceus (Scop.) Berk., risulta inserito 
nella famiglia Boletaceae Chevall. ed annovera sporofori dalla forma inusuale: nei primi 
stadi di crescita presentano una ben evidente fioccosità diffusa su tutta la superficie che si 
attenua verso la maturazione fino, a volte, a scomparire quasi totalmente [Alessio, 1985]. 
Le caratteristiche principali del genere sono:
Cappello di medio-grandi dimensioni, con cuticola biancastra, totalmente ricoperta da 
larghe squame pelose o, addirittura, lanose, di colore grigio-nerastro; margine spesso rico-
perto da resti sfrangiati del velo che si presentano come filamenti lanuginosi.
Imenoforo a tubuli più o meno lunghi, inizialmente bianchi, poi, verso la maturità grigi 
ed infine grigio-nerastri con pori ampi, angolosi, irregolari con le medesime colorazioni 
dei tubuli, viranti al tocco, prima verso colorazioni rosa-rossastre, poi verso toni cupi gri-
gio-nerastri.
Gambo centrale, cilindrico, pieno, fibroso, concolore al cappello, interamente ricoperto di 
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squamule fioccose, munito, nella fase iniziale, di velo parimenti fioccoso.
Carne inizialmente bianca, virante al taglio a contatto con l’aria, inizialmente verso colo-
razioni rossastre, poi grigio-nerastre.
Spore bruno-porpora in massa, da globose a subglobose, decorate da un evidente reticolo.
Habitat: al genere appartengono specie micorriziche tipiche di boschi misti o di latifoglie.
Etimologia: Strobilomyces deriva dal greco στρóβῑλος (stróbilos) = pigna e da μύκης (mýces) 
= fungo, ovvero fungo con aspetto di una pigna, con riferimento alla particolare forma delle 
squame che ricoprono il cappello.

Distribuzione territoriale
Il genere, morfologicamente ben delimitato e immediatamente riconoscibile grazie alla 
caratteristica presenza delle squamule che ricoprono i singoli esemplari, ospita numero-
se specie distribuite sull’intero globo terrestre, concentrate principalmente in Asia, nella 
fascia equatoriale, in Africa, nel nord e sud America, nella Cina meridionale e sud-occi-
dentale che senza dubbio ospita la maggiore concentrazione di specie [Gelardi et al., 2013]. 
L’unica specie appartenente al genere che fruttifica in Europa si identifica con S. strobila-
ceus [Alessio, 1985].

Note tassonomiche sul genere Strobilomyces
Il genere Strobilomyces Berk. venne istituito nel 1851 dal micologo e botanico inglese 

Strobilomyces strobilaceus: esemplari tipici in habitat      	               Foto: M. Della Maggiora
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Miles Joseph Berkeley (Biggin Hall, 1 aprile 1803 - Market Harborough, 30 luglio 1889) 
con il preciso intento di dare adeguato posizionamento a Boletus strobilaceus Scop. che, 
per la particolare conformazione morfo-strutturale, non rispettava le caratteristiche delle 
specie ospitate nel genere di origine: Boletus L., nom. sanct. [Berkeley, 1851]. Le specie 
ospitate nei due generi, in effetti, oltre che per la morfologia generale, differiscono per la 
consistenza della carne: molto tenace e fibrosa con conseguente lenta decomposizione in 

Strobilomyces, soffice e rapidamente 
marcescibile in Boletus; inoltre, si di-
stinguono anche per una diversa ana-
tomia sporale: spore fusiformi e lisce 
in Boletus, da globose a subglobose, 
reticolate e crestate in Strobilomyces 
[Della Maggiora, 2023]. Nella dia-
gnosi originale, infatti, l’autore evi-
denzia chiaramente le differenze tra i 
taxa dei due generi, precisando che le 
specie appartenenti a Strobilomyces 
presentano “…substantia magis len-
ta…” (consistenza molto tenace) e 
“…spores nequam fusiformibus…” 
(spore assolutamente non fusiformi” 
[Della Maggiora, 2023].

Nel genere di nuova istituzione vengono ancora inseriti, dallo stesso autore e nello stesso 
anno (1851), oltre alla specie tipo, anche i nuovi S. polypyramis Hook. F. e S. montosus 
Berk [Della Maggiora, 2023].

Strobilomyces strobilaceus (Scop.) Berk.

Hooker’s J. Bot. Kew Gard. Misc. 3: 78 (1851)
Basionimo: Boletus strobilaceus Scop., nom. sanct., Annus hist.-nat. 4: 148 (1770)
Autore sanzionante: Fries, Elench. fung. 1: 127 (1828)
Accentazione: Strobilómyces strobiláceus
Etimologia: Strobilaceus: dal greco 
στρóβῑλος (stróbilos) = pigna, ovve-
ro squamato come una pigna [Acta 
Plantarum, 2022]. 
Posizione sistematica: classe 
Agaricomycetes Doweld, ordine Bo-
letales E.-J. Gilbert, famiglia Boleta-
ceae Chevall., genere Strobilomyces 
Berk. [IF, 2023; MB, 2023].
È opportuno precisare, in merito, che 
molti autori, sia del passato che del 
presente, hanno preferito fare rife-
rimento, per il posizionamento della 
specie, alla classificazione adottata 

Strobilomyces strobilaceus	               Foto A. Miceli

Strobilomyces strobilaceus: particolare del cappello                                    
Foto: A. Miceli
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dal micologo francese Eduard-Jean Gilbert (Saint-Yorre, 1888 - 1954); questo, al fine di 
trovare un adeguato posizionamento sistematico al genere Strobilomyces, nel 1931 descris-
se la famiglia Strobilomycetaceae E.-J. Gilbert [Singer, 1945, 1949, 1970; Pegler & Young, 
1981; Breitenbach & Kränzlin, 1991; Galli, 1996; Courtecuisse, 2000; Muñoz, 2005; Wat-

ling & Hills, 2005; Sato et al., 2007; 
Della Maggiora, 2023], mentre altri 
autori hanno considerato il taxon come 
rango di sottofamiglia Strobilomyce-
toideae (E.-J. Gilbert) Snell della fa-
miglia Boletaceae Chevall [Lannoy & 
Estadès, 2001; Della Maggiora, 2023].
Allo stato attuale, in considerazione 
delle risultanze  attraverso le indagini 
filogenetico-molecolari, è stato ampia-
mente dimostrato che il genere Strobi-
lomyces è geneticamente correlato ai 
generi Boletus, Porphyrellus E.-J. Gil-
bert e Tylopilus P. Karst, appartenenti 

alla famiglia delle Boletaceae [Binder & Hibbett, 2006; Halling et al., 2012; Zeng et al., 
2012] costringendo ad abbandonare definitivamente la famiglia delle Strobilomycetaceae; 
di conseguenza, tutte le opere e gli studi moderni successivi si sono allineati a questa nuova 
classificazione [Gelardi et al., 2013; Wu et al., 2014; Della Maggiora, 2016, 2023; Todeschi-
ni et al., 2017; Kibby, 2020; AA.VV., 2021; Halling, 2023; IF, 2023; MB, 2023].

Principali sinonimi:
≡ 	 Eriocorys strobilacea (Scop.) Quél., Enchir. fung. (Paris): 163 (1886)

=	 Boletus strobilinus Dicks., Plantarum cryptogamicarum britanniae 1: 17, tab. 3, fig. 2 (1785)

=  	 Boletus strobiliformis Vill., Hist. pl. Dauphiné 3(2): 1039 (1789)

= 	 Boletus floccopus Vahl, Fl. Danic. 8: tab. 1252 (1797)

	 ≡	 Strobilomyces floccopus (Vahl) P. Karst., Bidr. Känn. Finl. Nat. Folk 37: 16 (1882)

= 	 Boletus cinereus Pers., Syn. meth. fung. (Göttingen) 2: 504 (1801)

	 ≡ 	 Suillus cinereus (Pers.) Poiret, in Lamarck, Encycl. Méth. Bot. (Paris) 7: 496 (1806)

Nome volgare: trattandosi di specie poco o per niente conosciuta, sembra non esistano, 
in Italia, denominazioni volgari. Siamo, però, del parere che potrebbe benissimo essere 
chiamato “Fungo pigna” con riferimento alle numerose squame che lo ricoprono intera-
mente rendendolo simile a una pigna.
In Francia, con riferimento alla similarità con le pigne, viene chiamato, appunto, “bolet 
pomme de pin” ovvero “boleto a forma di pigna” [Roux, 2006; Della Maggiora, 2023],
Nel Nord America viene chiamato “Old Man of the Woods” [Arora, 1986], cioè “il vecchio 
dei boschi”, con probabile riferimento alla persistenza degli sporofori, spesso avvizziti, rin-
secchiti, ma resistenti alla decomposizione [Della Maggiora, 2023].
Ed ancora, sempre nel Nord America, “Pine Cone Fungus” [Miller, 1980], cioè “fungo a 
forma di strobilo di pino”, con evidente riferimento al suo aspetto [Della Maggiora, 2023]

Strobilomyces strobilaceus: particolare dell’imenoforo 
Foto: A. Miceli
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Descrizione macroscopica
Cappello di medio-grandi dimensioni, raggiunge e supera facilmente i 12-15 cm [Foie-
ra et al., 2000; Boccardo et al., 2008; Galli, 2013] inizialmente subgloboso, poi convesso 
e infine pianeggiante, mai completamente piano [Galli, 2013]; margine sfrangiato per la 

presenza di residui fioccosi del velo 
parziale. Cuticola asciutta, inizial-
mente biancastra poi grigio-nera-
stra, interamente ricoperta da gros-
se squamule lanuginose disposte a 
embrice, inizialmente grigiastre, poi 
bruno-nerastre, in rilievo verso la 
zona discale e sempre più spesse a 
maturazione avanzata. Imenoforo 
a tubuli lunghi, adnato-decorrenti, 
inizialmente biancastri, poi, verso la 
maturazione, scurenti verso colora-
zioni grigio-nerastre. Pori ampi, an-
golosi, irregolari, concolori ai tubuli, 
fortemente viranti alla pressione, 
prima verso colorazioni bruno-ros-

sastre, poi sempre più grigio-nerastre. Spore in massa bruno-porpora. Gambo slanciato, 
cilindrico, centrale, duro, fibroso, ricoperto totalmente da squamule lanuginose grigio-ne-
rastre; arrossante e poi annerente alla manipolazione. Anello posizionato nella zona api-
cale, più o meno visibile ma presto fugace, fioccoso-membranoso, ricoperto da fioccosità 
grigiastre nella pagina inferiore. Carne soda e stopposa nel cappello, fibrosa nel gambo, 
rispetto alle altre Boletaceae molto più resistente alla decomposizione e tendente, quindi, a 
seccarsi fino a mummificarsi [Alessio, 1985]; bianco-grigiastra, virante al taglio inizialmen-
te su colorazioni rossastre, poi grigio-nerastre sempre più intense. Odore e sapore deboli, 
non significativi.
Descrizione microscopica [Della Maggiora, 2023]
Spore subglobose, in media 9,5-13,5 × 8,5-
12 μm, con appendice ilifera ben evidente, 
brune, decorate da creste spesse anche oltre 
1 μm che formano un reticolo completo. Ba-
sidi claviformi, fino a 60 × 20 μm bisporici o 
tetrasporici. Giunti a fibbia assenti.
Habitat: cresce tipicamente dall’estate ad 
inizio autunno, isolato o a gruppi di pochi 
esemplari, in boschi di latifoglie o misti pre-
ferendo legarsi a colture di Castanea sativa 
(castagno) e Fagus sylvatica (faggio). Poco 
comune.
In letteratura è stato segnalo anche in asso-
ciazione a conifere [Watling, 1970; Homola 
& Mistretta, 1977; Lannoy & Estadès, 2001; 
Muñoz, 2005; Eyssartier & Roux, 2011; Han et al., 2020] e, ancora, sotto quercia e pioppo 

Strobilomyces strobilaceus: Spore in acqua	
Foto: M. Della Maggiora

Strobilomyces strobilaceus: Basidio e spore in acqua	                         
Foto: M. Della Maggiora
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[Todeschini et al., 2017].
Commestibilità: Per la carne  tenace  e  fibrosa  S. strobilaceus, come tutte le specie 
appartenenti allo stesso genere, è da considerare non commestibile, di nessun valore ali-
mentare e non adatto all’uso culinario [Galli, 2013; Eyssartier & Roux, 2011; AA.VV., 2021; 
Della Maggiora, 2023].
In ogni caso si assiste ad una diversità di opinioni, da parte di alcuni autori, sulla comme-
stibilità dalla specie. Li et al. (2021) considerano S. strobilaceus una specie edule sulla base 
di segnalazioni bibliografiche rilevate a livello mondiale, attribuendole, nel loro ampio e 
approfondito studio, lo stato finale di commestibilità [Final Edibility Status (FES)].
Ancora, McIlvaine & Macadam (1902) lo segnalano come adatto a tutte le preparazioni 
purché privato di squame pileiche, imenoforo e gambo, descrivendo il sapore dopo cottura 
come forte, legnoso, muschiato e, a volte, leggermente anisato.
Anche altri autori come Singer (1949), Miller (1980) e Arora (1986), riferendosi a S. floc-
copus P. Karts., sinonimo eterotipico di S. strobilaceus, ne confermano la commestibilità.
Condividiamo pienamente, in merito alle numerose problematiche nascenti sulla comme-
stibilità delle specie fungine, l’autorevole opinione di Sitta et al. (2021) che in considera-
zione dell’assoluta mancanza, nel territorio italiano, di tradizioni legate al consumo di S. 
strobilaceus precisano che non è possibile documentare eventuali effetti tossici dovuti al 
suo consumo e, di conseguenza, per la mancanza di casistica non è possibile stabilire il gra-
do di sicurezza alimentare della specie [Sitta et al., 2021; Della Maggiora, 2023].

Caratteri differenziali: si riconosce facilmente soprattutto per la particolarità dell’a-
spetto che, grazie alle numerose squamule che lo ricoprono, ricorda quello di una pigna; 
per la carne fortemente arrossante; per la conformazione delle spore che si presentano 
rotondeggianti e tipicamente ricoperte da evidente reticolo.

Specie simili: le uniche specie che presentano caratteri macroscopici verosimilmente 
sovrapponibili appartengono allo stesso genere e sono tutte finora segnalate in Paesi ex-
traeuropei. Tra le più simili, con alta possibilità di confusione, segnaliamo: Strobilomyces 
confusus Singer, specie segnalata nel Nord America, che presenta caratteristiche mor-
fo-cromatiche e strutturali perfettamente identiche a S. strobilaceus, dal quale differisce 
unicamente per la conformazione delle spore che si presentano non completamente retico-
late [Miller, 1980; Kibby, 2020; Della Maggiora, 2023].
In Europa, come in precedenza precisato, l’unica specie appartenente al genere Strobi-
lomyces che trova habitat ideali alla sua fruttificazione, si identifica in S. strobilaceus che, 
pertanto, data la sua unicità, non può essere assolutamente confusa con altre specie fun-
gine.

Raccolte studiate
27 agosto 2008, nel territorio del Comune di Riva Valdobbia (VC), in bosco di Fagus syl-
vatica (faggio) a 1.200 metri s.l.m. Raccolta: n. 5 esemplari a crescita singola nel raggio 
di pochi metri. Raccoglitore: Marco Della Maggiora. Exsiccata: in erbario personale n. 
08082701. 
20 luglio 2014, nel territorio del Comune di Villa Collemandina (LU), loca-
lità Pianacci, in bosco di Castanea sativa (castagno) a 650 metri s.l.m. Rac-
colta: n. 4 esemplari a crescita singola nel raggio di 2 metri. Raccoglito-
re: Marco Della Maggiora. Exsiccata: in erbario personale n. 14072001. 
26 agosto 2022, nel territorio del Comune di Fagnano Castello CS) in bo-
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sco misto di latifoglie con prevalenza di Castanea sativa a metri 720 cir-
ca s.l.m. Raccolta: un solo esemplare solitario. Raccoglitore: Angelo Miceli. 
Nel territorio boschivo messinese si fa riferimento a segnalazioni sui Monti Nebrodi occi-
dentali, nell’areale di P.lla dell’Obolo, ricadente nei comuni di Caronia e di Capizzi, a circa 
1.200 – 1.500 metri s.l.m., in bosco misto con prevalenza di latifoglie e, ancora, nel comune 
di Cesarò, in località Monte Soro e in C.da Torti [La Spina, 2017] e nel comune di Floresta 
in bosco misto di querce e faggi [La Spina, 2021].

Rappresentazione grafica di Strobilomyces strobilaceus - Disegno: A. Cristiano
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Due Hygrocybe annerenti di ambiente dunale

Francesco Giannoni
Via Giambattista Marino n. 26

55045 Marina di Pietrasanta (LU)
francesco.giannoni54@alice.it

Riassunto

Vengono descritte due raccolte effettuate in ambiente dunale in Toscana, sulla 
riva del mar Ligure. Gli sporofori raccolti appartengono alla famiglia delle 
Hygrophoraceae e sono compresi nel genere Hygrocybe, nella sezione Ni-

grescentes che, come principali caratteristiche macroscopiche, oltre alla forma co-
nica del cappello, presentano un vistoso annerimento possibile in tutte le strutture 
già nei primi stadi di sviluppo, comunque molto visibile nei basidiomi maturi. Le 
descrizioni sono accompagnate da fotocolor scattati in habitat.

Introduzione
L’ambiente dunale presenta un habitat per i funghi molto particolare, e nono-

stante si possa pensare che il loro sviluppo sia quasi impossibile, sono molte le spe-
cie che lo colonizzano. Fra queste, per esempio gli ascomiceti Morchella dunensis 
(Castañera, J.L. Alonso & G. Moreno) Clowez e Peziza ammophila Durieu & Lév. 
e i basidiomiceti Agaricus menieri Bon, Panaeolus cinctulus (Bolton) Sacc. e Psa-
thyrella ammophila (Durieu & Lév.) P.D. Orton, giusto per citare alcune specie. 
Oltre a queste, anche il genere Hygrocybe (Fr.) P. Kumm. è rappresentato e possia-
mo incontrare H. conicoides (P.D. Orton) P.D. Orton & Watling, H. olivaceonigra 
(P.D. Orton) M.M. Moser, ma anche H. conica (Schaeff.) P. Kumm. e H. acutoco-
nica (Clem.) Singer, anche se queste ultime hanno un areale di sviluppo molto più 
ampio, essendo praticamente ubiquitarie.

Le raccolte descritte, assegnate alle specie H. conicoides e H. olivaceonigra, 
sono state effettuate in due zone della Toscana, la prima nel comune di Viareggio 
(LU) e la seconda nella frazione di Donoratico, comune di Castagneto Carducci (LI), 
caratterizzate da ambienti fra loro simili; H. conicoides è stata ritrovata alle spalle 
della prima duna, al confine Nord-Ovest del Parco naturale di Migliarino-San Ros-
sore-Massaciuccoli perciò in zona semi protetta, mentre H. olivaceonigra è stata 
rinvenuta alla base della prima duna con caratteristiche seminaturali, ma antropiz-
zata e di libero accesso.
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Materiali e metodi
Analisi morfologica. La determinazione macroscopica della raccolta è stata ef-
fettuata su sporofori freschi, quasi tutti osservati e descritti appena raccolti. Per le 
foto a colori sono state utilizzate una macchina fotografica digitale Canon EOS 70D 
ed una Canon Power Shot G7 X Mark II. Lo studio microscopico è stato condotto 
con un apparecchio binoculare Nikon Eclipse E 200 dotato di oculari 10× e obiettivi 

40×, 60× e 100× (immersio-
ne in olio). L’esame micro-
scopico è stato eseguito su 
materiale fresco colorato con 
rosso Congo ammoniacale, 
in un secondo tempo sono 
stati utilizzati esemplari di 
erbario; in quest’ultimo caso 
i campioni esaminati sono 
stati reidratati con acqua di-
stillata e colorati con rosso 
Congo ammoniacale. Le mi-
surazioni sporali sono state 
effettuate su 30 spore. I di-
segni di microscopia al tratto 

sono stati realizzati a seguito di osservazioni dirette al microscopio su materiale 
fresco e secco preparato in laboratorio.

Hygrocybe conicoides (P.D. Orton) P.D. Orton & Watling 
Note R. bot. Gdn Edinb. 29(1): 131 (1969)

≡ Hygrophorus conicoides P.D. Orton, Trans. Br. mycol. Soc. 43(2): 262 (1960) 
[basionimo]
≡ Hygrocybe conica var. conicoi-
des (P.D. Orton) Boertm., Funghi 
del Nord Europa 1: 162 (1995)
≡ Hygrophorus conicus var. coni-
coides (P.D. Orton) Arnolds, Per-
soonia 8(1): 103 (1974)

Etimologia: conicoides dal gre-
co κωνικός (konikòs) = conico e dal 
greco ειδής (eidès) = affine, oppure 
dal greco εἶδος (eìdos) = aspetto, 
quindi affine al cono oppure di 
aspetto conico [Sorbi, 2012].
Iconografia selezionata: AA.VV (2006): 226; AA.VV (2013): 235; AA.VV (2021): 

Habitat dunale                                                     Foto: F. Giannoni

Habitat dunale                                            Foto: F. Giannoni
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283; Boertmann (2010): 172 (come Hygrocybe conica var. conicoides); Campo 
(2015): 174 (come H. conica var. conicoides); Candusso (1997): 419; Della Maggiora 
(2016): 1; Franchi et al. (2001): 95; Galli (2012): 136-137; Giannoni & Pera (2014): 
18; Guinberteau (2011) 60; Sorbi (2012): 5.

Descrizione Macroscopica
Cappello 1,5-5 cm, conico, fino ad appianato con umbone ottuso al centro e mar-
gine irregolarmente lobato, ondulato. Cuticola rosso-arancione, gialla, con striature 
sottili più chiare, giallastre, annerente ma molto lentamente a partire dal disco; su-
perfice sericea e leggermente untuosa, striata radialmente.
Lamelle libere o leggermente adnate, mediamente spaziate, molto larghe, soprat-
tutto vicino al margine, da gialle a rosso-arancioni, a volte rosa salmone nei seni 
lamellari, con filo giallastro, debolmente annerenti alla frattura.
Gambo 2-7 × 0,3-0,6 cm, cilindrico, cavo, liscio, con striature longitudinali fibril-
lose, da giallastro a concolore al cappello, rossastro all’apice e biancastro alla base, 

con tendenza ad annerire.
Carne esigua, rossa nel cappello, 
giallo-arancione nel gambo, facil-
mente annerente; inodore e insapore.
Habitat: cresce in gruppi poco nu-
merosi, nelle dune più o meno stabili 
o nel retroduna sabbioso.

Raccolte Studiate
22/11/2016 e 15/12/2023, nel co-
mune di Viareggio (LU), 2 m s.l.m., 
diversi esemplari nel primo retrodu-
na, nelle vicinanze di ginepro cocco-

lone (Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa).
08/01/2022, Donoratico, Comune di Castagneto Carducci (LI), 2 m s.l.m., due 
esemplari al piede di una duna stabile con ginepro.

Descrizione Microscopica 
Spore 10,4-14,4 × 4,8-6,5 µm, Q = 1,69-2,82, da oblunghe a subcilindriche, a volte 
costrette o concave da un lato, con appendice ilifera abbastanza pronunciata.

Osservazioni
H. conicoides è spesso ricoperta da numerosi granelli di sabbia adesi più 

alla cuticola che al gambo a causa dell’habitat e della untuosità pileica, seppu-
re molto modesta. È riconoscibile anche solo macroscopicamente per il colore 
della cuticola dai toni rosso-arancioni e principalmente per quello delle lamel-
le che sono giallo-arancioni o rosa salmone con filo giallo. Qualche rara volta, 
quando lo sporoforo si presenta con i soli toni gialli, la determinazione risulta 

Hygrocybe conicoides in habitat.     Foto: F. Giannoni

F. Giannoni
Due Hygrocybe annerenti di ambiente dunale
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meno agevole, ma il lento annerimento che parte dal disco, l’habitat e, al limite, 
la verifica delle dimensioni sporali, ne permettono comunque il riconoscimento. 
H. conica e H. acutoconica possono condividere lo stesso habitat di H. conicoides 
e possono presentarsi con colori molto simili. H. conica è praticamente un sosia 
di H. conicoides, tantoché per Boertmann (1996) è una varietà della stessa. Anche 
H. conica può avere colorazioni rosse della cuticola, ma non delle lamelle che si 
presentano giallastre o grigiastre già negli esemplari immaturi, inoltre ha un anne-
rimento rapido in tutte le parti del basidioma; microscopicamente ha dimensioni 

sporali inferiore. H. acutoconica, pur avendo 
struttura e portamento simile, ha colorazioni 
gialle o gialle-rossastre e non presenta anne-
rimento in nessuna parte del basidioma, an-
che se volte può essere osservato un modesto 
ingrigimento, ma solo alla base del gambo; 
anche in questo caso le dimensioni sporali 
sono leggermente inferiori.

Hygrocybe olivaceonigra (P.D. Orton) M.M. Moser 
Gams, Kl. Krypt.-Fl., Edn 3 (Stoccarda) 2b/2: 66 (1967)

≡ Hygrophorus olivaceoniger P.D. Orton, Trans. Br. mycol. Soc. 43: 263 (1960) 
[basionimo]

≡  Hygrocybe conica f. olivaceonigra (P.D. Orton) Blanco-Dios, Tarrelos 20: 30 
(2018)

≡ Hygrophorus conicus var. olivaceoniger (P.D. Orton) Arnolds, Persoonia 8(1): 
103 (1974)

Etimologia: dal latino olivaceus = olivaceo e niger = nero, per i suoi colori [Sor-

Hygrocybe conicoides in habitat.
Foto: F. Giannoni

Hygrocybe conicoides in habitat con colora-
zioni delle lamelle gialle, solo tardivamente 
si sono colorate di rosa salmone
Foto: F. Giannoni

Spore di Hygrocybe conicoides.  
Barra = 10 µm Disegno: F. Giannoni

F. Giannoni
Due Hygrocybe annerenti di ambiente dunale
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bi, 2012].Iconografia selezionata: AA.VV (2006): 228; Boertmann (2010): 175; 
Campo (2015): 164; Della Maggiora (2012): 7; Candusso (1997): 415; Franchi et 
al.(2001): 97.

Descrizione Macroscopica
Cappello 3-5 cm, poco carnoso, campanulato, conico, convesso o piano-conves-
so, spesso con umbone ottuso, 
margine irregolare. Cuticola liscia, 
sericea, leggermente lubrificata 
con tempo umido, percorsa radial-
mente da fibrille nerastre su fondo 
giallo, verdastra, verde oliva scuro, 
grigio scuro, con lento annerimen-

to, anche al tocco, fino a completa-
mente nera. La cuticola si separa 
facilmente dalla carne.
Lamelle libere o brevemente ad-
nate, ventricose, mediamente spa-
ziate, giallastre, giallo-verdi, con 
lamellule di varie lunghezze.
Gambo 8-8,8 (10) × 0,8-1 cm, più 
o meno cilindrico, dritto, fistoloso 
o cavo con superficie di aspetto asciutto e liscio, con fibrille spesso a spirale, da bian-
castro a giallino all’apice, grigiastro alla base fino nel tratto insabbiato che spesso 
comprende oltre i 2/3 dell’altezza.
Carne acquosa, bianco-grigiastra, fibrosa nel gambo, poco spessa, trasparente in 
controluce, priva di odori o sapori particolari.
Habitat: duna, spiaggia naturale.

Raccolte Studiate
08/01/2022, Donoratico, Comune di Castagneto Carducci (LI), 2 m s.l.m, 2 stazioni di 
crescita, nella prima una quindicina di esemplari mentre nella seconda solo due esemplari. 

Hygrocybe olivaceonigra in habitat.
Foto: F. Giannoni

Hygrocybe olivaceonigra in habitat.
Foto: F. Giannoni

Spore di Hygrocybe olivaceonigra. 
Barra = 10 µm Disegno: F. Giannoni

F. Giannoni
Due Hygrocybe annerenti di ambiente dunale
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Descrizione Microscopica
Spore 10,4-14,8 (16,7) × (4,5-) 5,2-6,2 (6,7) µm, Q= 1,99-2,99, in media 2,39, da 
largamente oblunghe a subcilindriche, diverse con un lato concavo.

Osservazioni
Questa rara specie, esclusiva dell’ambiente dunale, risulta determinabile con re-

lativa semplicità; per il colore verdastro, olivastro o nerastro della cuticola, le lamel-
le gialline e un lento annerimento. Per portamento ricorda H. Conica, ma quest’ul-
tima spesso ha colorazioni pileiche che variano dal rosso all’arancione talvolta con 
sfumature giallastre e le lamelle gialline diventano rapidamente grigiaste a partire 
dal filo. Anche le misure sporali sono diverse in H. conica presentando spore più 
piccole di H. olivaceonigra.

Come H. conicolides, anche H. olivaceonigra presenta la cuticola ed il gambo 
ricoperti da molteplici granelli di sabbia.
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Si ringrazia Andrea Battaglini per avermi fatto conoscere H. olivaceonigra e accompagnato 
nella sua ricerca, e Marco Della Maggiora per avermi stimolato e supportato per tutto.
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Premessa

In questa nota vengono esaminate le caratteristiche di una delle principali aree 
carbonatiche del settore litoraneo dei Monti Nebrodi con particolare riferimento 
al territorio di Monte San Fratello ed alla sua porzione costiera, la Piana di Ac-

quedolci. Questo settore della Sicilia possiede un considerevole interesse ambien-
tale, sia perché costituisce un apprezzabile reservoir idrico, grazie alla presenza di 
importanti direttrici carsiche, sia per le notevoli emergenze speleologiche. Tra que-
ste, spicca la Grotta di San Teodoro, che con i suoi reperti è uno dei geositi più rile-
vanti europei per i suoi pregevoli ritrovamenti paleontologici e archeologici. Sono 
pertanto riassunte le peculiarità ambientali e territoriali di questa parte della ca-
tena nebroidea, idrogeologicamente contraddistinta da sedimenti poco permeabili 
o impermeabili e, di conseguenza, da risorse idriche scarse o molto frazionate: la 
potenzialità idrica complessiva della regione risulta in genere insufficiente, sia per 
gli usi civili, sia per quelli agricoli e industriali, giustificandone il crescente interesse 
scientifico.

A partire dagli anni ’90, sono state avviate ricerche multidisciplinari sulle risor-
se ambientali di questa regione, specificatamente idriche, da parte dell’Università di 
Palermo, grazie anche a finanziamenti ministeriali e del CNR. Le aree interessate ri-
cadevano in più ambiti della Sicilia Nord-Orientale, ma primariamente nella regio-
ne in studio. Nel quadro di questi progetti vengono ripercorsi i numerosi contributi 
scientifici che hanno permesso negli anni un’approfondita conoscenza delle risorse 
ambientali del territorio di Acquedolci, con riferimento a quelle carsiche. I risultati 
di queste indagini, nel loro complesso, hanno consentito nel tempo la formulazione 
di valide proposte per un’efficace tutela e una razionale gestione di un territorio 
caratterizzato da ricorrenti periodi di siccità.

†	 Il 15 dicembre 2023 è scomparso a Palermo il dott. Antonio Cimino, uno dei coautori della presente nota. È stato geologo e ricercatore 
all’Università degli Studi di Palermo dove, per più di 40 anni, ha svolto un’intensa attività di studio e ricerca scientifica nel settore della 
Geofisica, dell’Idrogeologia e della Vulnerabilità degli acquiferi.
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Cenni geologici e morfologici
Nell’area in oggetto le porzioni di un basamento cristallino metamorfico pre-tri-

assico, con le relative coperture sedimentarie dell’Unità S.S. Longi-Taormina - ge-
ometricamente la più bassa della catena a falde dell’Arco Calabro Peloritano - sono 
sovrascorse sulle formazioni torbiditiche e arenacee delle Unità Sicilidi; questa 

unità comprende un ba-
samento filladico ed una 
copertura di conglome-
rati e quarziti rosse, cal-
cari a grana fine con ele-
menti selciferi, dolomie 
e marne [Nigro, 1992].

L’erta falesia occi-
dentale di Pizzo Castella-
ro (280 m s.l.m.), costi-
tuita da calcari massivi 
del Lias inf., è incisa da 
canaloni e da una serie 
di larghe diaclasi epige-
niche, in cui si svilup-
pano strutture morfolo-
giche di modellamento 
marino.

Il Monte San Fratello 
(816 m s.l.m.), generato 
da due maggiori sistemi 

di faglie NNO-SSE e NNE-SSO, è caratterizzato nel suo settore nord dalle pareti ver-
ticali di Pizzo Castellaro, alla cui base si apre la Grotta di San Teodoro, dalla quale 
si estende il versante collinare che gradualmente si raccorda con la piana costiera 
di Acquedolci, (fig. 1). Lo schema qui riportato sintetizza i principali complessi geo-
logici presenti nella regione in studio, con l’ubicazione delle indagini geofisiche (5) 
e meccaniche (6) utilizzate per la loro caratterizzazione. Vengono qui distinte quat-
tro principali unità: (1) unità sabbioso-ghiaioso-arenacea quaternaria; (2) unità 
sabbioso-arenacea quaternaria; (3) unità argilloso-marnoso-arenacea, compren-
dente terreni terziari flyschoidi e segmenti metamorfici; (4) unità calcareo-dolo-
mitica mesozoica [Cimino et al., 2008].

Nei Monti Nebrodi, i fenomeni carsici epigei sono molto diffusi, in particolare 
nel settore sommitale del Monte San Fratello in prossimità dell’antica area archeo-
logica di Apollonia. Qui sono presenti microforme di corrosione superficiali caratte-
rizzate da morfologie poco sviluppate, incomplete ed incise in modo grossolano, che 
si sviluppano sulle massive rocce carbonatiche di età giurassica. Queste microforme 
sono rappresentate da campi solcati con dimensioni da centimetriche a decimetri-
che, fori di dissoluzione, kamenitze tondeggianti e poco profonde, crepacci di frat-

R. Abbate, A. Cimino & S. Ignazzitto Cappadona
La Grotta di San Teodoro nelle indagini integrate sulle risorse ambientali dell’area di Acquedolci

Fig. 1 - Sintesi delle unità geologiche presenti nella piana di Acque-
dolci ed ubicazione dei sondaggi elettrici e meccanici.
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tura, cavità d’interstrato e canaletti paralleli a giunti di stratificazione [Abbate et al., 
2003; Rosa, 2008]. Sempre per Rosa, la depressione ubicata in cima al Monte San 
Fratello, in prossimità del Santuario dei Tre Santi, è verosimilmente interpretata 
come dolina.

Sui versanti rocciosi, il mare quaternario ha lasciato i segni della sua permanen-
za e azione model-
latrice: l’esistenza 
di antiche linee di 
riva, che rappresen-
tano le varie tappe 
dell’emersione del-
la regione, è atte-
stata dall’esistenza 
di falesie, grotte, 
solchi di battente, 
tracce di organismi 
litofagi, gradinate 
di terrazzi di abra-
sione marina di-
stribuiti dall’attuale 
piana costiera sino 
alla quota di 700 
m s.l.m. [Abbate, 
1990;  Hugonie, 

1982]. Il terrazzo compreso tra 130 e 60 m s.l.m. termina con un ripido pendio, alla 
base del quale si aprono la Grotta di San Teodoro e il Riparo Maria: ipogeo questo 
di modellamento marino dalla forma triangolare, alto circa 7 m e con il suolo privo 
di deposito [Bonfiglio, 1989].

La Grotta di S. Teodoro, che si apre a quota 144 m, ha un’estensione sub-o-
rizzontale, con pavimento 
inclinato verso SO ed ac-
cesso dalla forma trian-
golare, che immette in un 
ampio antro che è tra i più 
estesi della Sicilia (fig. 2); 
la cavità presenta all’in-
circa uno sviluppo di 75 
m, una larghezza di 20 m 
e un’altezza che varia da 
10 m all’ingresso a 20 m 

nel settore centrale [Bonfiglio, 1989; Abbate et al., 1994] (fig. 3). La caverna, svilup-
pata in corrispondenza di una discordanza tettonica, è caratterizzata dall’assenza di 
circolazione idrica: essa è da considerare la risorgenza fossile di un acquifero ubi-

R. Abbate, A. Cimino & S. Ignazzitto Cappadona
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Fig. 2 - Ingresso della Grotta di San Teodoro.

Fig. 3  - Pianta della Grotta di San Teodoro mod. (rilievo eseguito il 
15/11/1998 dallo Speleo Club Ibleo di Ragusa).
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cato ormai a quota molto inferiore. Nella parte interna, infine, sono presenti grandi 
blocchi calcarei caduti dalla volta che, nella zona finale, ostruiscono l’accesso ad 
eventuali gallerie.

Le emergenze paleontologiche e preistoriche 
della Grotta di San Teodoro

Le prime indagini nell’ipogeo si devono ad Anca nel 1860. In seguito agli scavi 
eseguiti tra il 1928 e il 1947 furono rinvenuti all’interno della cavità numerosi reper-
ti, la gran parte di interesse preistorico; per ulteriori approfondimenti si rimanda 

a Bacci (1989) e Bonfiglio (1989). Le 
esplorazioni eseguite a partire dal 
1982 dall’Istituto di Scienze della 
Terra dell’Università di Messina, di-
retto dalla prof.ssa Laura Bonfiglio, 
hanno consentito di individuare tre 
depositi di vertebrati pleistocenici 
correlati ad altrettanti diversi com-
plessi faunistici. I due più odier-
ni sono associati a depositi inclusi 
all’interno della cavità: il Complesso 
Faunistico Grotta di San Teodo-
ro-Contrada Pianetti, costituito dai 
sedimenti inferiori accludenti resti 
di mammiferi endemici, e il Com-
plesso Faunistico di Castello, più 
recente e contenente industria litica, 
avanzi di cibo e sepolture del Paleo-
litico [Bonfiglio & Mangano, 2012].

Invece il terzo (Complesso faunistico a Elephans mnaidriensis), più antico e 
situato all’esterno nel talus alluvionale prossimo alla falesia carbonatica, è il depo-
sito di un vetusto bacino lacustre: al fondo di questi, sono stati rinvenuti resti ossei 
prevalenti di Hippopotamus pentlandi Von Meyer, 1832 (fig. 4), nonché scarsi e 
frammentari reperti di Cervus elaphus siciliae, Ursus cf. arctos, Canis lupus, Te-
studo cf. hermanni e Glys melitensis [Bonfiglio, 1989; Bonfiglio & Mangano, 2012].

Dalle collezioni presenti nel Museo di Geologia e Paleontologia “G.G. Gemmel-
laro” dell’Università di Palermo e nel Museo della Fauna dell’Università di Messina, 
nonché dall’analisi bibliografica [Burgio & Di Patti, 1990; Abbate et al., 2003; Pe-
truso et al., 2011; Bonfiglio & Mangano, 2012; Bonfiglio & Mangano, 2023], si evince 
che la fauna reperita nei sedimenti della Grotta di San Teodoro risulta composta da 
molti resti frammentari fossiliferi, tra cui vengono menzionati: MAMMALIA: Cro-
cuta crocuta spelaea, Canis lupus, Vulpes vulpes, Ursus cf. arctos, Bos primigenius 
siciliae, Bison priscus siciliae, Equus hydruntinus, Cervus elaphus, Cervus elaphus 
siciliae, Dama dama, Ovis sp. (o altro ruminante vicino), Palaeoloxodon mnai-

R. Abbate, A. Cimino & S. Ignazzitto Cappadona
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Fig. 4 -  Scheletro di Hippopotamus pentlandi Von 
Meyer, 1832, esposto nel  Museo Geologico “G.G. 
Gemmellaro” dell’Università di Palermo (foto di 
Lorenzo Mercurio - Esperienza Sicilia.it).
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driensis, Hippopotamus sp., Sus scrofa, Hystrix cristata, Microtus (Terricola) ex 
gr. savii, Apodemus sylvaticus, Erinaceus europaeus e Crocidura sicula. AVES: 
Falco columbarius, Falco tinnunculus, Coturnix coturnix, Colomba livia, Colomba 
oenas e Scolopax rusticola. AMPHIBIA: Bufo bufo. REPTILIA: Testudo sp.

Sono stati poi ritrovati ab-
bondanti resti ossei di Crocuta 
crocuta spelaea e di coproliti, 
che inducono a ritenere che la 
spelonca per lungo tempo sia 
stata una grande tana fossile di 
iene [Bonfiglio et al., 2005]. 

Nel secolo scorso, gli scavi 
eseguiti all’interno della caverna 
sotto uno strato di terreno sterile 
hanno consentito di individuare 
un deposito culturale ricco di 
strumenti litici di selce e quarza-
renite di colore grigio scuro. Tra 
i gruppi tipologici rinvenuti ci 
sono bulini, grattatoi, lame-ra-

schiatoio, strumenti a dorso; la suddetta industria è attribuibile all’Epigravettiano 
finale e consente di distinguere almeno due grandi facies, di cui la prima senz’altro 
microlitica [Vigliardi, 1989]. Inoltre, nella cavità sono state ritrovate le prime se-
polture paleolitiche siciliane ad inumazione, al di sotto di uno strato di ocra con i 
resti di sette individui (ST1-ST7), nonché resti di vertebrati e molluschi. Gli sche-
letri, databili alla parte finale del Paleolitico 
superiore, antropologicamente appartenenti 
al tipo Cro-Magnon dei quali condividono 
i caratteri fondamentali, sono riferibili ad 
una razza molto gracile, dalla bassa statura 
e dalle sovrastrutture ossee meno marcate 
[Fabbri, 1989]: tra questi, uno scheletro de-
nominato Thea, ritenuto appartenente ad 
una donna di circa 30-35 anni e alta 1,65 m, 
in perfetta posizione stratigrafica e in ottimo 
stato di conservazione (fig. 5).  

Dal 2021, grazie ad una collaborazione 
tra il Parco Archeologico di Tindari e l’Uni-
versità di Palermo, sono ripresi ulteriori sca-
vi all’interno della Grotta di San Teodoro e 
un’attività di analisi stratigrafica, geologica, 
geochimica e paleontologica, indagini, que-
ste, dirette dal prof. Luca Sineo (docente di 

R. Abbate, A. Cimino & S. Ignazzitto Cappadona
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Fig. 5 - Scheletro fossile di Thea esposto nel Museo Geolo-
gico “G. G. Gemmellaro” dell’Università di Palermo.

Fig. 6 - Incisioni lineari rupestri ubicate sulla 
parete interna sinistra in prossimità dell’in-
gresso della Grotta di S. Teodoro.
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Biologia Animale e Antropologia dell’Università di Palermo) che, da più di un ven-
tennio e in collaborazione con altri ricercatori, studia i reperti ritrovati [Vita et al., 
2021].

Nell’ipogeo è stata segnalata la seguente associazione faunistica cavernicola con 
l’indicazione della categoria biospeleologica e della geonemia [Caruso, 1995]:

Anche nella Grotta di San Teodoro, come in altre cavità siciliane di interesse 
preistorico, sono presenti incisioni rupestri di età paleolitica scoperte nel 1957 e in 
seguito studiate da Mannino nel 1962. I solchi lineari ivi presenti sono nell’insieme 
72 e incisi sulle pareti interne vicine all’ingresso dell’antro (fig. 6); la quasi totalità 

di essi è riunita in piccoli gruppi sul 
lato sinistro, a 8 m circa dall’accesso, 
mentre sulla parete destra è tratteg-
giata una sola incisione [Mannino, 
2017]. 

La grotta, per copiosità e inte-
grità dei resti fossili, è da conside-
rarsi uno dei siti paleontologici più 
rilevanti dell’Italia meridionale. In 
alcune delle trincee del deposito la-

custre, le ossa fossili sono state lasciate in situ con il fine di realizzare un museo 
paleontologico all’aperto, mentre la quasi totalità dei pregevoli reperti osteologici 
sono conservati al Museo della Fauna dell’Università degli Studi di Messina e ad 
Acquedolci, dove il Comune ha realizzato un Antiquarium con una selezione dei 
reperti fossili rinvenuti. 

Per l’unicità e la rilevanza scientifica, il sito in cui si sviluppa la Grotta di San 
Teodoro è parte integrante del Parco dei Nebrodi ed è inserito tra i beni tutelati ge-
stiti dal Parco Archeologico di Tindari, istituito con D.A. 24/GAB dell’11/04/2019.

SPECIE CATEGORIA
BIOSPELEOLOGICA

GEONEMIA

Allochernest masi (Navas) Troglossena
Sicilia, Sardegna,
Portogallo, Spagna

Porcellio laevis (Latreille, 1804) Troglossena Cosmopolita

Lithobius crassipes (L. Koch, 1862) Euro-mediterranea

Scolopendra canidens oraniensis (Lucas, 1846) Troglossena 
occasionale Circummediterranea?

Hystrix cristata (Linnaeus, 1758)

Fig. 7 - Schema idrogeofisico dell’area nebroidea 
considerata [Cimino et al., 1997]. 
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Idrogeologia e vulnerabilità degli acquiferi 
dell’area di Acquedolci

Nell’area sono stati individuati acquiferi a differente potenzialità idrica, in con-
siderazione della permeabilità delle unità carbonatiche, delle formazioni detriti-
co-alluvionali pedemontane e costiere e dei depositi subalvei delle fiumare Furiano 
e Inganno. La circolazione idrica sotterranea risulta quindi condizionata dalle rela-
zioni strutturali tra le unità carbonatiche permeabili ed argilloso-flyschoidi imper-
meabili, nonché dal variabile grado di porosità delle compagini alluvionali.

È possibile, in prima appros-
simazione, riconoscere due prin-
cipali strutture idrogeologiche: 
l’Unità idrogeologica di Monte 
San Fratello, costituita dal com-
plesso carbonatico e dal com-
plesso calcareo-marnoso, e l’U-
nità idrogeologica della Piana di 
Acquedolci [Abbate et al., 1994; 
Abbate et al., 2003].

La falda idrica del massiccio 
carbonatico del Monte San Fra-
tello, che è tamponata nel setto-
re nord dalla frazione argillosa 
del Flysch Numidico, pressoché 

impermeabile, trova principale recapito nella sorgente Favara e, secondariamen-
te, nelle alluvioni terrazzate e nelle falde detritiche. L’alimentazione dell’acquifero 
dell’Unità idrogeologica della Piana di Acquedolci è data dalle precipitazioni dirette 
e dai deflussi del massiccio calcareo: questo viene sfruttato da un centinaio di pozzi 
principalmente per uso irriguo, con portata media non superiore a 0,5 l/s. In pros-
simità delle foci delle fiumare si rinvengono i pozzi più produttivi dell’intera area di 
Acquedolci, con portate intorno al litro al secondo. Per quanto riguarda le unità me-
tamorfiche (principalmente filladi), delle quali esistono in zona limitati affioramenti 
nel settore orientale, il loro ruolo si riduce a cuscinetto impermeabile ad eventuali 
falde di secondo ordine nelle coperture detritiche.

Gli acquiferi dell’area sono stati nel tempo oggetto di censimenti di pozzi e sor-
genti, nonché di indagini geochimiche e geofisiche, nell’ambito dei programmi di 
ricerca menzionati in premessa. Sin dalle loro prime fasi lo scopo era, oltre lo studio 
delle risorse idriche a differente potenzialità idrica, quello di delimitare le zone più 
inquinate del territorio, specie per ingressione marina, nonché l’andamento delle 
sottostanti formazioni argillose (frazioni argillose del Flysch Numidico). 

La fig. 7 [Cimino et al., 1997] schematizza i primi risultati di censimenti dei punti 
d’acqua e di prospezioni geofisiche di resistività apparente. Viene mostrata l’ubica-
zione dei S.E.V. con le isoresistive e dei pozzi idrici con le isofreatiche della falda 
superficiale (m s.l.m.). La linea isofreatica zero corrisponde alla linea di costa.

Fig. 8 - Composizione chimica media di alcuni punti d’ac-
qua della zona di Acquedolci [Cimino et al., 2001].
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Le prospezioni geochimiche hanno chiaramente manifestato valori di conduci-
bilità e di residuo fisso (TDS) indicativi di una mineralizzazione media (450-800 
µS/cm). Le acque relative alle sorgenti alimentate dal Monte San Fratello sono 
invece classificabili come bicarbonato-alcalino-terrose, con un rapporto Ca/Mg 
sempre superiore all’unità. In alcuni punti d’acqua della fascia litoranea si riscon-

trano, inoltre, fenomeni 
d’ingressione marina per 
sovrasfruttamento dell’ac-
quifero superficiale. Que-
sto avviene principalmente 
nel settore Nord-Orientale, 
dove si è misurata un’ecce-
zionale concentrazione di 
ioni sodio e cloro. Le acque 
di falda dei settori prossi-
mi alla foce dei torrenti, 
in prossimità degli affio-
ramenti di Flysch Numi-
dico, rivelano invece una 
tendenza del chimismo di 

tipo bicarbonato-calcico, che vira verso il tipo cloruro-sodico per i campioni più 
prossimi alla linea di costa [Abbate et al., 2003].

La fig. 8 mostra la composizione chimica media di alcuni punti d’acqua della 
zona, relativi al periodo 1994-2000 [Cimino et al., 2001]. In particolare, vengono 
citate la Sorgente Oliveto e la Sorgente Mascarino, localizzate ai margini di Mon-
te San Fratello in prossimità della zona di contatto tra formazioni a differente 
permeabilità. La già citata sorgente Favara, prossima alla Grotta di San Teodo-
ro, trova attualmente la sua emergenza in un sistema di fratture alle pendici del 
Pizzo Castellaro a 100 m s.l.m., dove si trova il punto più depresso della soglia di 
permeabilità, con una portata media di 18 l/s. A causa della breve distanza tra le 
zone di alimentazione e di affioramento della falda, la portata di questa sorgente, 
utilizzata per alimentare l’acquedotto comunale, è fortemente influenzata dalle 
precipitazioni: nel 1989, per esempio, con una piovosità di 527 mm annui, la por-
tata media della sorgente si ridusse a 8 l/s [Abbate et al., 2003].

Le elaborazioni di resistività apparente ra (ohm.m) hanno permesso di segui-
re l’andamento del limite tra l’acquifero e le sottostanti unità flyschoidi condutti-
ve. Nel dettaglio, per quanto riguarda i valori di ra, la semidistanza interelettro-
dica dei S.E.V. (AB/2 = 20 - 40 m) è stata scelta in funzione dello spessore medio 
della copertura alluvionale. Le isoanomale evidenziano un generale aumento dei 
valori di questo parametro geofisico procedendo verso ovest (alveo del Furiano), 
confermando la complessiva maggiore permeabilità dei depositi fluviali. I bassi 
valori delle isoanomale verso Contrada Nicetta, a sud-ovest dell’area, sembrano 

Fig. 9 - Carta della vulnerabilità intrinseca SINTACS delle acque 
sotterranee della piana di Acquedolci. I valori sono raggruppati 
in sei classi di vulnerabilità (da molto bassa a molto elevata) 
[Cimino & Oieni, 2016, mod.].
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attribuibili ad una minore profondità del basamento impermeabile. 
I recenti contributi sulla vulnerabilità e il rischio 

 da inquinamento degli acquiferi dell’area di Acquedolci
In questi ultimi anni, le ricerche idrogeologiche nell’area in studio si stanno 

indirizzando verso l’implementazione della cartografia di vulnerabilità intrinseca 
degli acquiferi e, di conseguenza, del rischio nei confronti dell’inquinamento di que-
sti, nonché verso elaborazioni statistiche dei corrispondenti parametri di intessente 

idrogeologico.  Questo, 
si rammenta, costitui-
sce uno degli elementi 
cardine della protezione 
della regione dove rica-
de la grotta di San Teo-
doro, quindi coinvolta 
in questi procedimenti.

Vengono quindi ri-
chiamati alcuni dei più 
salienti risultati ottenu-
ti, con l’applicazione di 
particolari procedimen-
ti matematici, che è pos-
sibile definire avanzati 
in quanto riguardanti 
specificatamente lo stu-
dio della vulnerabilità 

dei corpi idrici siciliani e, in particolar modo, dell’area campione di Acquedolci - 
San Fratello. 

Gli Autori di questa nota rivisitano la classica metodologia SINTACS di valuta-
zione della vulnerabilità intrinseca di un acquifero [Civita & De Maio, 2000]. Secon-
do una delle definizioni più accettate nella letteratura scientifica [Foster, 1987], la 
vulnerabilità intrinseca di un acquifero è l’insieme delle caratteristiche intrinseche 
che determinano la suscettibilità delle varie parti di un acquifero ad essere sfavo-
revolmente colpite da un carico inquinante imposto. Si rammenta che la vulnera-
bilità intrinseca è uno dei fattori componenti del rischio d’inquinamento [Civita & 
De Maio, 1997], il quale può essere pure sinteticamente espresso come la tendenza 
propria di un corpo idrico (acquifero) ad essere inquinato a partire dalle potenzia-
li sorgenti di contaminazione presenti.

Tra le tante metodologie di valutazione della vulnerabilità intrinseca [Gogu et 
al., 2003], per la piana di Acquedolci è stato adoperato il sistema SINTACS; l’acro-
nimo deriva dalle iniziali dei suoi sette parametri, tutti di rilevanza idrogeologica, 
pertinenti all’area in studio: Soggiacenza, Infiltrazione efficace, azione autodepu-
rante del Non saturo, Tipologia della copertura, caratteristiche idrogeologiche 
dell’Acquifero, Conducibilità idraulica dell’acquifero e, infine, Superficie topogra-

Fig. 10 - Mappa di vulnerabilità dell’area di Acquedolci, elaborata a 
partire dalla cartografia SICS. La vulnerabilità così elaborata viene 
diagrammata in valori rapportati a 100         [Cimino et al., 2021].
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fica. Mediante specifici software operanti in ambiente GIS, si producono altrettante 
cartografie tematiche, a loro volta discretizzate in matrici di elementi finiti quadrati 
(EFQ). Sovrapponendo le sette matrici, si calcola con un particolare algoritmo e 
per tutti gli EFQ territorialmente corrispondenti, un indice di vulnerabilità [Gogu 
& Dassargues, 2000], pervenendo alla mappa SINTACS dell’area in studio (fig. 9) 
[Cimino & Oieni, 2016]. In questa, i valori SINTACS sono raggruppati in sei classi 
di vulnerabilità (da molto bassa a molto elevata), identificando nella mappa i set-
tori più suscettibili ad essere inquinati da un contaminante, sia esso naturale che 
artificiale.

Gli Autori citati hanno successivamente condotto uno studio statistico di valida-
zione della cartografia prodotta. Lo scopo era di rilevare l’eventuale ridondanza di 
alcuni tra i sette parametri SINTACS e di escluderli dal processo di valutazione della 
vulnerabilità intrinseca dell’area [Ducci, 2010]. Tra i più indipendenti sottoposti 
a questo procedimento sono stati qui individuati la Soggiacenza, l’Infiltrazione, 
la Conducibilità idraulica e la pendenza della Superficie topografica, trascurando 
gli altri tre. Il risultato di questa procedura ha condotto ad una nuova cartografia 
di vulnerabilità (SICS), con un’implementazione nella valutazione dell’effetto del 
trasporto di eventuali inquinanti verso i settori dell’area di Acquedolci più sensibili 
alla contaminazione idrica, mitigando in definitiva il rischio d’inquinamento.

La fig. 10 evidenzia un ulteriore affinamento delle analisi sul rischio di inquina-
mento delle risorse idriche nell’area di Acquedolci con l’applicazione della logica 
fuzzy. Consideriamo anzitutto che l’area in studio è già stata definita campione, 
perché in poche centinaia di metri il territorio e la geologia presentano aspetti molto 
diversi, come territori arenacei pianeggianti nelle zone costiere molto antropizzate, 
e ripidi rilievi carbonatici carsificati nella parte meridionale, con scarse forme di 
urbanizzazione. Inoltre, alcuni parametri influenzanti la vulnerabilità, come la sog-
giacenza, possono essere soggetti a variazioni rilevanti nel tempo.

In queste condizioni estreme, i metodi classici di redazione della vulnerabilità 
intrinseca, come il citato SINTACS (seppur sottoposto a revisioni), non sembrano 
rappresentare appieno il reale rischio di contaminazione [Cimino & Oieni, 2016]. Si 
può in definitiva incorrere ad una deviazione dal valore reale di un procedimento 
articolato come la stima della vulnerabilità [Bárdossy & Fodor, 2004].

La logica fuzzy può quindi mitigare i problemi di ambiguità ed incertezza deri-
vanti dall’applicazione standard delle valutazioni di vulnerabilità [Cameron & Pelo-
so, 2005; Woldt et al., 1996)]. La logica fuzzy, applicata alla citata cartografia SICS 
attraverso un’articolata procedura matematica [Kosko, 1993], ha consentito una de-
cisiva evoluzione del metodo SICS, elaborando un ulteriore set di mappe di vulne-
rabilità con lo stesso ridotto gruppo di parametri. Questo ha consentito di estendere 
ai settori costieri le superfici sottoposte a maggiore vulnerabilità. Invece, le zone 
calcaree evidenzierebbero una vulnerabilità alquanto minore. Inoltre, la migliore 
caratterizzazione nelle porzioni occidentali e orientali del territorio, dove è diffusa la 
copertura impermeabile, appare legata ad un aumento generale della vulnerabilità, 
eccetto che per limitate fasce dell’area [Cimino et al., 2021]. 
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La già menzionata fig. 10 esprime nella legenda la valutazione della vulnerabilità 
così elaborata in termini di valori rapportati a 100, essendo impossibile evidenziare, 
come in SINTACS, i risultati di tale complessa procedura secondo una classificazio-
ne di tipo numerico. La legenda offre così all’osservatore una gradazione percentua-
le nella variazione della vulnerabilità fuzzy che idealmente va da zero a cento.

Considerazioni conclusive
In questa nota si è mostrato lo stato di avanzamento nell’analisi della gestione 

delle risorse ambientali in un’area nebroidea dove insistono numerose emergenze 
di tipo speleologico e paleontologico, come in primis la più volte menzionata Grotta 
di San Teodoro. L’enorme interesse e, nel contempo, l’elevata fragilità dei rinveni-
menti ne ha suggerito, anzi imposto, l’applicazione ed integrazione di più metodo-
logie, tutte volte alla tutela dell’area nel suo complesso. Le numerose indagini con-
dotte hanno infatti visto nel tempo una loro estensione, passando attraverso le più 
classiche e sperimentate metodologie geofisiche e geochimiche, fino all’utilizzazione 
di recenti sistemi statistici e di avanzate applicazioni di stima della vulnerabilità dei 
corpi idrici.

Si è mostrato come procedimenti di confronto ed elaborazione statistica dei dati 
territoriali possano portare a continue implementazioni nell’analisi del rischio di 
contaminazione delle falde idriche.

In definitiva, le aree di maggiore interesse, dove concentrare ulteriori indagini, 
sono state individuate nella fascia pedemontana, dove le acque sotterranee eviden-
ziano una migliore qualità, e lungo gli alvei delle fiumare, dove sono presenti gli 
acquiferi certamente più produttivi. Viceversa, alcuni settori con evidenti fenomeni 
di ingressione marina sono da considerarsi aree a rischio, nelle quali è necessario 
prevedere un monitoraggio delle caratteristiche composizionali delle acque di falda. 
Questi settori, assieme ad altri dove lo spessore dell’acquifero si riduce notevolmen-
te, sono caratterizzati da una complessivamente scarsa produttività di acque sotter-
ranee di buona qualità: per la loro delimitazione e tutela stanno dando un efficace 
contribuito la re-interpretazione congiunta della massa dei dati raccolti negli anni 
integrata con informazioni di campagna più recenti. Tutti fattori, quindi, che nel 
futuro possono essere nodali per la protezione del territorio in esame.

È doveroso aggiungere alla fine che i tanti contributi sull’area investigata sono 
stati conseguiti anche grazie ai finanziamenti, nel tempo assegnati ed utilizzati per i 
relativi programmi di ricerca. In particolare, si menzionano i Dipartimenti di Fisica 
e di Chimica dell’Università di Palermo, che hanno sostenuto i progetti assieme ai 
loro laboratori e al relativo personale. 
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Nel meraviglioso Stretto di Messina, dove la millenaria storia umana e na-
turalistica si perde nella notte dei tempi, le condizioni meteorologiche 
cambiano spesso ed anche in modo repentino, dando origine a spettaco-

lari fenomeni che da sempre destano curiosità e fascino in coloro che li osservano. 
Tali manifestazioni in passato hanno alimentato fantasiose leggende frutto dello 
spirito creativo umano. Inoltre questi fenomeni in qualità di presagi rappresentano 
un concreto e determinante aiuto soprattutto per pescatori e marinai che, attraverso 
queste osservazioni, sono in grado di elaborare utili previsioni meteorologiche indi-
spensabili per la sicurezza della navigazione e dell’attività di pesca. 

Un fenomeno molto appariscente, in grado di dare origine ad uno spettacolo 
particolarmente 
insolito, è la for-
mazione di neb-
bia molto densa 
sulla superficie 
delle acque dello 
Stretto di Mes-
sina, conosciuto 
con la denomi-
nazione dialet-
tale di “Lupa”. 
Generalmente 
questo fenome-
no si verifica nel 
periodo compre-
so tra i mesi di 
marzo-maggio, 
in condizioni di 
alta pressione 
atmosferica, lie-
ve vento di Scirocco e presenza di aria caldo-umida satura di vapore. Tale massa 
d’aria, nelle condizioni appena descritte, spinta da questi deboli venti meridionali, 
appena scorre sulla superficie del mare, resa fredda dalla presenza della corrente 
montante che da sud immette acqua a nord, trasportando in superficie le gelide 
acque provenienti dalle profondità del Mar Ionio, in poco tempo si condensa, dando 
origine ad una densa e bassa nube stratiforme. Il banco di nebbia appena formato, 

Il fenomeno della“Lupa” nello Stretto di Messina	              Foto: I. Rao
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occupa in estensione buona parte della superficie marina, subito a meridione della 
città di Messina, estendendosi in seguito lungo la costa, così da propagarsi in tutta 
l’area dello Stretto, causando scarsissima visibilità con la spiacevole conseguenza di 
provocare non pochi problemi 
alla navigazione.

Molto raramente questo fe-
nomeno può estendersi all’im-
boccatura nord dello Stretto, 
ricoprendo l’abitato di Torre 
Faro e di Ganzirri, ma difficil-
mente si espande nel Tirreno 
dove a causa della temperatura 
più calda dell’acqua del mare si 
dissolve rapidamente. 

Oggi la disponibilità di mo-
derni ed efficienti apparati loca-
lizzatori, consente di effettuare 
le varie tratte di navigazione in 
totale sicurezza, seppur con le 
dovute attenzioni. Tale odierna utilissima disponibilità e comodità elettronica, un 
tempo non tanto remoto, era inimmaginabile per pescatori e marinai, costretti dalla 
scarsa visibilità a segnalare comunque la loro posizione in mare. Per tale infausta 
evenienza era in uso da millenni l’utilizzo di un rudimentale, intelligente ed econo-
mico strumento acustico, ottenuto dalla grossa conchiglia bucciniforme del mollu-
sco gasteropode Charonia lampas Linneo 1758, conosciuta dai pratici locali con il 
nome di “brogna”, al quale veniva tranciato l’apice, in modo da poter utilizzare la 
particolare conchiglia a guisa di corno da nebbia, utile ad emettere un forte suono 
simile all’ululato del lupo.

In realtà il termine “Lupa” sembra sia riconducibile alla parola greca “likos” ve-
rosimilmente utilizzata per descrivere un paesaggio lugubre e tenebroso.

Il verificarsi periodico di questo fenomeno meteorologico, attira una moltitu-
dine di curiosi che per meglio osservarlo, ammirarlo e fotografarlo, raggiungono il 
belvedere di Cristo Re da dove questo grandioso e maestoso evento naturale offre lo 
spettacolo più suggestivo.
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